
Abbiamo combattuto
il terrorismo ma
sapendo che non
esiste una soluzione
militare alla questione
palestinese

Il grande raduno di
Tel Aviv indica che
l’Israele della pace ha
compreso e condiviso
le ragioni della rottura
con Sharon

‘‘‘‘

A MARIO ROSETTI
per la tua passione politica, tua
moglie vuole ricordarti sul tuo caro
giornale.
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«Bibi non ha alcuna intenzione di fare
da secondo violino». Soprattutto quan-
do il «direttore d’orchestra» è il suo
rivale più acerrimo: Ariel Sharon. Le
considerazioni di uno dei più stretti col-
laboratori di «Bibi» anticipano di qual-
che ora la risposta ufficiale di Netan-
yahu all’offerta avanzatagli da Sharon
di divenire il nuovo ministro degli Este-
ri israeliano. Offerta che non entusia-
sma neanche un po’ l’ex premier che
sembra giudicare la proposta di Sharon
poco meno di un regalo avvelenato. Ne-
tanyahu insiste, invece, per la convoca-
zione di elezioni generali anticipate. Ma
il fatto che il colloquio tra i due ripren-
derà oggi, sta a indicare che nel Likud
sono in corso grandi manovre e che i
due leader del maggiore partito di de-

stra israeliano cercano di trarre il massi-
mo vantaggio personale dalla straordi-
naria congiuntura politica in vista di
possibili elezioni anticipate in primave-
ra. La mossa di Sharon è giudicata astu-
ta, in linea con il personaggio. Se Netan-
yahu dovesse accettare gli esteri allora
gli precluderebbe ogni possibilità di af-
fondo critico nei confronti del suo pre-
mier, soprattutto in materia di econo-
mia, come ha fatto per tutto l’anno pas-
sato. Se d’altra parte dovesse dire «no»,
come appare sempre più probabile, la
sua decisione potrebbe essere letta dalla
base del Likud e dalla «maggioranza si-
lenziosa» israeliana, come un tradimen-
to, una ingiustificabile diserzione in un
momento di grave difficoltà per il parti-
to. Nasce da queste considerazione, e
nel silenzio operoso dello shabbat,
un’ipotesi di «fantapolitica» che potreb-
be però trasformarsi in qualcosa di ben

più concreto: un compromesso storico
tra i due eterni rivali del Likud, sotto
forma di un governo con guida a rota-
zione. Per quanto «fantapolitica», sono
proprio fonti del Likud a far filtrare
l’ipotesi di un accordo politico a lungo
termine tra i due. Netanyahu, secondo
queste fonti, rinuncerebbe a sfidare Sha-
ron per la guida del Likud alle prossime
consultazioni elettorali presentandosi
come numero due della lista. Ma, in
caso di vittoria, sostituirebbe Sharon al-
la guida del partito e del governo a me-
tà del mandato.

La trattativa è in corso, la «staffet-
ta» abbozzata, la risposta è prevista en-
tro oggi. Quale che sarà l’esito delle trat-
tative tra i due pezzi da novanta del
Likud, resta il fatto che il baricentro
governativo israeliano si sposterà sem-
pre più a destra con il probabile ingres-
so dei 7 parlamentari del gruppo estre-

mista della National Union Yisrael-Bei-
tenu. E, al riguardo, Sharon si è subito
affrettato a rassicurare il suo vitale, e
inquieto, alleato americano. «Non ci sa-
ranno cambiamenti sostanziali nella po-
litica» israeliana, ribadisce il premier al-
l’ambasciatore Usa Dan Kurtzer. «Le
linee guida dell’esecutivo non cambie-
ranno», sottolinea Sharon nel tentativo
di fugare ogni preoccupazione nell’en-
tourage di Bush su «sgradire iniziative
unilaterali» israeliane in caso di un pos-
sibile attacco Usa all’Iraq.

In attesa della risposta di Netan-
yahu, Sharon incassa il «sì» ufficiale di
Shaul Mofaz: l’ex capo di stato maggio-
re è il nuovo ministro della Difesa israe-
liano. Cinquantatre anni, il generale
Mofaz è considerato un «falco» e recen-
temente aveva definito gli accordi di
Oslo del 1993 «il peggiore errore mai
commesso da Israele». Fu tra i primi a

definire l’Anp «un’organizzazione terro-
ristica» e a chiedere l’espulsione di Yas-
ser Arafat da Ramallah. Manovre politi-
che, ambizioni personali, giochi di pote-
re da Paese normale. Ma Israele è un
Paese in trincea, sottoposto ai continui
attacchi terroristici. Un allarme perma-
nente: un kamikaze palestinese è stato
bloccato dalle forze di sicurezza israelia-
ne a Beit Burik (Cisgiordania settentrio-
nale) poco prima che si facesse esplode-
re azionando il corpetto esplosivo che
indossava. Ma il ricatto dei terroristi e i
falchi oltranzisti non pieno l’Israele del
dialogo. In centomila si sono dati ap-
puntamento a Tel Aviv per ricordare il
settimo anniversario dell’assassinio di
Yitzhak Rabin. «Ricordando insieme,
credendo nella pace» è lo slogan del
grande raduno. Un messaggio di spe-
ranza lanciato da chi non si arrende alla
violenza e all’odio.

Ofir
Pinés

Probabilmente non ci saranno grosse
sorprese oggi in Turchia, dove stan-
no votando per il rinnovo del parla-
mento circa 42 milioni di elettori. Per-
ché la maggior parte dei pronostici
dà per certa la vittoria di Recep Tyyip
Erdogan, leader del Partito Giustizia
e sviluppo (Akp), nato lo scorso an-
no dalle ceneri del disciolto partito
islamico «della virtù». Ma la sua vitto-
ria aprirebbe con la stessa certezza un
problema per nulla piccolo: Erdogan,
infatti, non potrà divenire primo mi-
nistro né deputato a causa di una pre-
cendete condanna penale per istiga-
zione all’odio religioso.

D’altra parte è possibile che solo
altri tre partiti riescano a superare la
soglia di sbarramento del 10% ed en-
trare quindi in parlamento. Sono il
partito popolare repubblicano (Chp)
di Deniz Baykal, il movimento social
democratico al quale i sondaggi attri-
buiscono il 20% dei voti; il Partito

della gioventù, creato dal magnate
dell’editoria Cem Uzan, che ha con-
quistato le simpatie di molti turchi
nonostante sia sotto processo per fro-
de (è accreditato al 10,4%); il Partito
Democratico popolare (Dehap), la
coalizione curda guidata da Mehmet
Abbasoglu che promette di battersi
per la tutela dei diritti della minoran-
za che vive nel sudest della Turchia e
dovrebbe arrivrae al 10,3 per cento.

Il vincitore verrà reso noto dopo
le 21 di stasera, quando sarà interrot-
to il silenzio elettorale. Solo allora sa-
premo chi sostituirà Bulent Ecevit,
leader del Partito democratico di sini-
stra (Dsp). Negli ultimi anni il gover-
no Ecevit ha cercato di costruire una
democrazia stabile e laica, ma la situa-
zione dei diritti civili è ritenuta anco-
ra troppo precaria, nonostante un
mese fa sia stato quasi definitivamen-
te abolita la pena di morte, e resta
ancora aperta la questione di Cipro.

Ankara è comunque molto irritata
con l’Unione europea che non ha an-
cora stabilito una data certa per l’av-
vio dei negoziati per l’ingresso del pa-
ese nella Ue. Anzi minaccia ritorsioni
diplomatiche se questa data non ver-
rà fissata entro il vertice di fine anno.
L’uomo del dialogo con l’Europa è
considerato Ismail Cem, dimessosi
da ministro degli esteri a luglio scor-
so e fondatore del Partito della Nuo-
va Turchia. Il suo partito oppositore
è senza dubbio il Movimento di azio-
ne nazionalista (Mhp), guidato da
Devlet Bahceli, anche lui oggi in lizza,
ma secondo i sondaggi tra i probabili
perdenti.

Il rinnovo del parlamento turco
(composto da 550 deputati) avviene
in questo caso cinque mesi prima del-
la scadenza naturale della legislatura
proprio a causa della crisi di governo
provocata anche dalle precarie condi-
zioni di salute del premier Ecevit. Le

operazioni di voto saranno estrema-
mente rapide: si svolgeranno dalle sei
di questa mattina fino alle 15 del po-
meriggio nelle 32 province orientali e
dalle sette del mattino fino alle 16
pomeridiane nelle 49 province occi-
dentali.

La partecipazione al voto in Tur-
chia è generalmente molto alta (alle
ultime elezioni del 1999 vi fu una
partecipazione di quasi il 90 per cen-
to) anche perché per chi non vota è
prevista una multa, sia pure molto
bassa e simbolica. Si tratta delle 22esi-
me elezioni generali nella Repubblica
di Turchia fondata nel 1923, una re-
pubblica parlamentare, ed il voto è
segreto ed a suffragio universale e di-
retto. In totale i partiti in lizza sono
18 e le loro liste comprendono oltre
10 mila candidati, distribuiti in 85
circoscrizioni elettorali per le 81 pro-
vince turche.

f.d.s

«I centomila che hanno dato vita
alla grande manifestazione di Tel Aviv
in ricordo di Yitzhak Rabin non è solo
un tributo alla memoria di un grande
leader di Israele ma è anche un investi-
mento sul futuro. Un investimento po-
litico su una sinistra che dall’uscita dal
governo di unità nazionale ritrova sen-
so di sé, voce e volontà di tornare in
campo per sbarrare il passo ad una
destra oltranzista incapace di progetta-
re un futuro di pace e di giustizia socia-
le». A parlare è Ofir Pinés, deputato
alla Knesset e segretario generale del
Partito laburista. Nella grande piazza
intitolata a Yitzhak Rabin si sono ritro-
vate decine di migliaia di persone, «il
cui spirito - sottolinea Pinés - è rac-
chiuso nello slogan della manifestazio-
ne: Ricordando assieme, credendo nel-
la pace».

La manifestazione di Tel Aviv
nel settimo anniversario dell’as-
sassinio di Yitzhak Rabin coinci-
de con la decisione dei laburisti
di uscire dal governo di unità
nazionale.
«Una scelta difficile ma inevitabi-

le. E i centomila che hanno dato vita
alla grande manifestazione di Tel Aviv

sono la dimostrazione che non solo i
nostri militanti ma larghi settori della
società israeliana hanno compreso e
condiviso le motivazioni di questa rot-
tura».

Rottura strumentale, a fini di
battaglia politica interna al La-
bour, sostengono i vostri avver-
sari.
«Se intendevano davvero salva-

guardare l’unità nazionale perché non
hanno accolto la nostra richiesta di
stornare i finanziamenti alle colonie
per attivare un piano sull’occupazio-

ne, per salvaguardare l’assistenza ai
più deboli, per garantire mense e tra-
sporti ai nostri scolari? Dietro il finan-
ziamento agli insediamenti non c’è so-
lo il ricatto del movimento dei coloni
oltranzisti a Sharon, ma c’è una visio-
ne ideologica, una cultura, un modo
di intendere la pace con gli arabi che i
laburisti non potevano accettare».

Come ha vissuto il corpo del par-
tito le dimissioni dei cinque mi-
nistri laburisti?
«Con la consapevolezza che non

c’erano altre strade da seguire. In que-
sto senso, si è trattato di un atto libera-
torio. Il governo di unità nazionale
aveva infatti ingessato il partito e impe-
dito totalmente un dibattito pubblico
sulle grandi questioni politiche del
momento. Ora siamo liberi di ripren-
dere la parola e di marcare il nostro
punto di vista alternativo a quello del-
la destra sui temi della pace, della dife-
sa dello Stato sociale, della sicurezza e
degli insediamenti».

Ma che esistessero differenze so-
stanziali era già chiaro al mo-
mento del varo del governo Sha-

ron-Ben Eliezer.
«Non è così. Vorrei ricordare che

il governo di unità nazionale nasce su
una base programmatica che contem-
plava l’accettazione degli accordi di
Oslo, la difesa di importanti conquiste
sociali, il contenimento delle spese per
gli insediamenti. Il governo è entrato
in crisi perché nessuno di questi impe-
gni strategici è stato rispettato, e non
certo dai ministri laburisti».

I sondaggi danno comunque il
Likud vincente.
«I sondaggi rispecchiano umori

mutanti, legati al momento contingen-
te. Non partiamo battuti. Una sinistra
che ritrova la sua unità, che torna a
esprimere con forza e coerenza le sue
idee sulla pace e la giustizia sociale
può conquistare nuovi consensi e, allo
stesso tempo, rimotivare un elettorato
entrato in confusione nel vedere i no-
stri ministri accettare, per spirito di
servizio, decisioni che contrastavano
con i valori e i programmi del La-
bour».

Si va dunque alle elezioni antici-
pate?

«Ci batteremo perché ciò avven-
ga, a cominciare da lunedì, quando
presenteremo alla Knesset una mozio-
ne di sfiducia. Il fatto che Sharon cer-
chi di realizzare un governo con i par-
titi dell’estrema destra per evitare ele-
zioni anticipate, testimonia che la sua
sicurezza di stravincere non è poi così
granitica come lascerebbe intendere. I
giochi, mi creda, non sono fatti».

Quali variabili esterne potrebbe-
ro condizionare il voto?
«La guerra contro l’Iraq e l’atteg-

giamento dei palestinesi...».
Arafat ha avuto parole durissi-
me nei confronti dell’ingresso

di Shaul Mofaz (l’ex capo di
stato maggiore, ndr.) nel nuo-
vo governo.
«Arafat farebbe bene a riflettere

sulle conseguenze devastanti del suo
rifiuto del piano di pace avanzato a
Camp David da Ehud Barak (l’allora
premier laburista, ndr.) con il soste-
gno del presidente Clinton. Anche nel
governo Sharon i laburisti , a comincia-
re da Ben Eliezer e Peres, hanno dimo-
strato la massima fermezza nel colpire
i gruppi terroristi e i loro mandanti...«.

Cosa vi distingue allora da Sha-
ron e dal Likud?
«La convinzione che non può esi-

stere una soluzione militare alla que-
stione palestinese. L’esercito ha vinto
la sua guerra, ma è la politica che deve
“vincere” la battaglia della pace, ria-
prendo canali di dialogo e di trattativa
con i palestinesi, offrendo una sponda
negoziale a quanti, anche all’interno
dell’Anp, reclamano una svolta e con-
testano il potere assoluto di Arafat.
Un’offerta di pace nella sicurezza che
non verrà certo da Ariel Sharon».
 u.d.g.

KABUL Tradita da una foto che la ritrae-
va a capo scoperto, e per questo licen-
ziata su due piedi. È accaduto ad un
giudice donna dell’Afghanistan, rimos-
sa dal suo incarico perché ritratta senza
il burqa durante un incontro negli Usa
con il presidente Bush. E tutto a circa
un anno dalla caduta del regime fonda-
mentalista dei Taleban. Allora, la fine
del fondamentalismo aveva lasciato
sperare in un rapido miglioramento
della condizione delle donne dell’Af-
ghanistan, che i Taleban avevano priva-
to della possibilità di studiare e di lavo-
rare.

La signora Marzeya Basil, 44 anni,
sposata e madre di diversi bambini, fa-
ceva parte di un gruppo di 14 funziona-

rie governative afghane che seguivano
un corso di informatica su invito del-
l’amministrazione statunitense, duran-
te il quale avevano avuto un incontro
con Bush e la moglie Laura. In quella
occasione era stata fotografata insieme
a sue colleghe a capo scoperto. Le foto
erano state poi distribuite dalla stampa
internazionale, così al suo rientro a Ka-
bul, Basil è stata licenziata su ordine
della Corte suprema afghana per esser-
si mostrata in pubblico senza indossare
il velo islamico. La notizia, che non ha
conferme ufficiali, è stata data a giorna-
listi occidentali da una fonte governati-
va afghana che ha voluto mantenere
l'anonimato. La fonte non ha specifica-
to se la stessa sorte sia toccata alle colle-

ghe della signora Basil. Per ironia della
sorte, il provvedimento cade quasi in
coincidenza con il primo anniversario
della liberazione di Kabul dal regime
fanatico dei Taleban, avvenuta il 13 no-
vembre del 2001 ad opera delle forze
del Fronte unito. In quella occasione
parecchi uomini si tagliarono la barba
e qualche donna si avventurò a circola-
re a viso scoperto. In occidente, dove il
burqa era visto come il simbolo del-
l’umiliazione femminile nell’Afghani-
stan dei Taleban, si parlò molto delle
poche donne che si sbarazzarono del
burqa. In realtà, ancor oggi la stragran-
de maggioranza delle donne afghane,
anche nella capitale, continua a celarsi
sotto l'abbigliamento tradizionale che

le copre fino ai piedi. «Una donna che
osi salire su un autobus senza indossa-
re il burqa rischia di essere insultata, e
anche di peggio», spiega Soraya Par-
nika, 57 anni, rappresentante della
«Unione delle donne afghane». «La si-
tuazione -aggiunge Soraya- è un po’
migliorata, ma la creazione del Ministe-
ro per la condizione femminile è rima-
sta più un atto simbolico destinato all'
esterno che una reale volontà politica».

In Afghanistan, intanto, continua
a regnare il caos. Ieri almeno 17 perso-
ne sono rimaste uccise nel bombarda-
mento del mercato di un villaggio nella
zona occidentale del Paese, durante
l’ennesimo scontro fra due signori del-
la guerra rivali.

A «tradirla» una foto che la ritraeva senza l’abito tradizionale. Gli scontri tra i signori della guerra fanno almeno 17 vittime

Senza burqa, giudice afghana licenziata

Una donna rende
omaggio alla

lapide del Primo
Ministro

israeliano
Yitzhak Rabin

nel settimo
anniversario del
suo assassinio
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Netanyahu fiuta la trappola di Sharon
Il rivale del premier israeliano pronto a rifiutare il ministero degli Esteri. Arrestato un kamikaze

Il segretario generale del Labour motiva la rottura del governo: ora la Sinistra può giocare le sue carte

«I laburisti ripartono dalla lezione di Rabin»

Oggi quarantadue milioni di elettori alle urne per il rinnovo del Parlamento. Secondo i sondaggi solo quattro dei 18 partiti in lizza raggiungeranno il quorum

Turchia: il giorno della verità per la lista islamica
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